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quali ogni potere, indipendentemente dal grado. d'infa
mia, d'ignominia, di perversione, è stata esercitata inces
santemente da quanti non ne subivano. alcuno, se non
quello della resistenza ostentata dal corpo che latta e resn
in vita: l'individua.

Lo. stessa Robert Antelme ha pasta la fabbrica e i luo-
ghi di produzione del capitalismo. produttivistico nella
sfera di tali inferni concentrazionari. Seguano. tutti quelli
dove sana ammassati e addomesticati gli spogliati, i d "
privati, gli assoggettati, i saldati semplici, gli sfruttati, i
sudditi, i poveri 'in tutta, i modesti, coloro che sempre su-
biscano. e mai esercitano. il potere, coloro che vengano.
spronati al rancore con il quale si nutre la forza populisti-
ca e neofascista,

Questa godimento del potere esercitata dai padroni -
loro stessi servi del sistema che sa liberarsene al momento
opportuno, quando. la produttività a l'efficacia vengano.
mena - si giustifica e si legittima con gli ideali. Mai il go-
dimento del potere esercitata su un altra si esprime nella
nudità del sola esercizio, del pura e semplice esercizio.
~s.o si giustifica-sempre in-virtù Eliuniversali-di trascen-
denze che esigano. e necessitano, per il bene di quanti li
~ubiscana, del Giusta, del Vera, del Be1l9, della Legge,
della Stata, deLSapere, dell'Ordine, della Sicurezza, del
Diritta, della Morale e di altre mitologie.con.I quali si
perpetuano. le sottomissioni, Il trionfo sadica sufficiente a

.. se stessa, che non si cura di quanta potrebbe giustificarlo,
si ritrova soltanto in Sade, d'altronde proibito teorica-
mente da quanti lo.praticano. con ardore nella quotidiani-
tà del sistema.

....§.. ai esiste anche, c~asa_piùsarprendente, il godimenzo
di quanti subiscano. il patere. Infatti, se La Boétie ha ra-
gione di dire che il potere s'impone sala grazie al c~;n
sQ_dicoloro-sui quali viene esercitata, perché diavolo con-
sentano. guanti ne fanno. le spese, talvalta dalarasamente?
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( 'osa può giustificare il rimane~e f~~ri d~i giochi cui ver:-
pona distribuiti daminia e schiavitù, evitando. un edoni-
'm che terrebbe lantane le strategie di asservim~nta? ~a
I ' sa La Baétie scrive: «Siate decis~ a na? .servIre plU e
111' te liberi», perché si può essere indecisi e perSIstere

1\ .lla servitù? , '.
Per aura dell~ libertà. Per timore di daver .lSceghe~e:

ill tare, valere, er 19Eiy~intellettuale,. p~r incapacita
di va ere quanaa tutta è stata fatta per .dehmltar~ l? spm-
lo critica razie e tecnidie . iaIi~na~lO~e, ,asse~v11D:enta
. decerebraziane permesse alle societa d agg.1.~l~h~l
l. ucault ha mostrato fina a che punta nelle sacl~t~ d1S~1-
Il\inari iLcas: i a fosse la praspett~va ris~rvata al loe. 1e
ilgli' su ordin vi: tartura, redu~lOn~, nca~e.ro, ~e lC~-
lil:zaZlOne,.l.!Erigianamenta, pnvaz~ane di hb~rta, seYl-"'.•...__..
zìe castrazla e chimica, incarceraZlane, canfmament?
(I ~li indisidui.i dispas~t!vi cas~ruiti sul ma della analt~-
, . Si annientava tutta C1ache, m qualche ~ada, fosse .s~-
mile a un'insubardinaziane individuale. SI ~am~entI1l
destina di Campanella, di Auguste Blanqui a di Alek-
sandr Solzenicyn. I tatalitarismi del sec~la sc?rsa hanno.
illustrata a meraviglia queste madalità di funzlOnamenta,
fina al 1989, data della caduta della cartina di ferro. .

Nelle società di controllo "si" agisce amante, assaClan-
da la libertà a ciò che non bisogna desider~~e. "Si" ~v~e a
dire gli ausiliari del sistema c?e ve~~ana lldealagla.hbe-
rale asserendo che è la sala disponibile sul m~rcata.mtel-
\ettuale. La libertà negata è associata a un .utIle deSIdera ~
bile per il sociale: libert~ di ca~.suJ?are, ~lp~ssed,er~, di
disporre di beni materiali, mabili e immobili; liberta dI.e~-
sere canfarmi al ma della del cansum~tare ,va~tata dal SI-
stemi pubblicitari e pramazianali; .hberta. di ca.mpr~r~
una condotta, dei valari, un modo di appanre a?li altri, il
tutta afferta chiavi in mano. dall'idealagia da~ma~te sa-
stenuta dagli effetti di quella che si è smessa di chiamare
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propaganda e che è diventata la pubblicità per un nuIl
a una dimensione.

La circolazione dei segni, il loro rapporto co sII
ture tecniche di trasmissione - non soltanto l'universo
.evisivo, ma anche tutti gli altri percorsi imboccati I
Inoltrare un messaggio da un luogo all' altro - forni .
occasioni di svuotare strada facendo la libertà dal, Il
contenuto libertario per riempirla di un' altra mat 'l'I

cpmmestihile nella prospettiva del solo e unico mer '
.liberale. La libertà si riduce alla possibilità di iscriversi i,
una logica mimetica, di partecipare alla corsa nella qual
tutti mirano all' accesso ai gradini superiori della scala so
ciale proposta su un unico modello dal mondo comm 'l'

_~t.ciale. Ljhel:tà_dLaver~ libertà liberale, contro libertà di '
sere, libertà iibertaria".

Chiunque voglia una libertà che non sia quella liberai.
si vede circoscritto come un nemico, designato come un
a,:;ers.a~io ch~ p~ò essere stimolato, comprato, riportato ti

p1Umin consigli con la persuasione e la retorica se non
in caso di resistenza prolungata e rivendicata, c~n mezzi
progressivamente coercitivi. Le tecniche mediatiche asso-
ciano, al modo pavloviano, quanto è desiderabile indivi-
dualmente con quanto lo è collettivamente: il bene del-
l'uno è definito in rapporto a ciò che realizza il bene del
tutto. Si .form:-rlacosì in maniera moderna e conternpora-
n~a un tipo di contratto sociale il cui invito prevede, tra
diplomazia e.coercizione, l'abbandono d'ogni pretesa e
~olonta individuale a vantaggio di una scelta che impegna
Il complesso della società. La volontà generale alla Rous-
seau viene così riformulata sul principio liberale: ciò che
va bene per il mercato va bene per l'individuo. E, natural-
mente, viceversa.

Quando il desiderio obbedisce a tal punto, costretto,
fabb.flcato e posseduto dal mercato, diventa il corpo estra-
neo Integrato e digerito dal soggetto alienato che, volendo

l'IUlllOil sistema gli fa desiderare, crede di volere libera-
1111 111" mentre invece subisce, in una camera di risonanza

It IV. riecheggiano i bisogni del mercato. Desiderare di
111 IIIservire p'i' è,J)J!tutalmente, un desiderio non a~ae-
1 td li I per il sociale che promuove l'esatto contrario cele-
1111111do la formula: siate decisi a servire e sareie 'liberi. Al-
t 1IIIiavevano formulato cinicament~ una variante ben no-
I l, rt lavoro ren - e I15eri.La scomparsa di questa massima
11111frbTIfoneàei campi della morte non ha significato tut-
ìuvia che la credenza in questa ideologia venisse meno,
I mpre al centro della produzione capitalistica contempo-

11111a. Quella libertà, lo si può facilmente immaginare, non
llil molto a che vedere con la libertà libertaria il cui obietti-
()consiste nel superamento dell' alienazione individuale.

Volere la libertà liberale comporta l'iscrizione nel mo-
vimento gregario e presuppone il potere di esimersi dalla
Ii[lessione, dall' analisi, dalla comprensione, dal pensiero;
dal risparmiarsi ogni approccio critico proprio, poiché
hasta l'obbedienza. Così che il desiderio, reso inattivo se
non impossibile, porti alla schiavitù volontaria. Allo stes-
i'! modo, essa darà ai più la soddisfazione di sentire il ca-
lore animale del branco lontano dal ricordo antico di un
vento freddo venuto dalle cime dove si procede soli. Il
rruppo assimila, procura le sensazioni forti dello spirito
di casta a quanti sacrificano ogni volontà propria per defi-
nirsi ormai soltanto nel, dal e per il numero. La servitù vo-
lontaria sembra un' occasione di giubilo per le anime ar-
ricchite dal salario della loro rinuncia all'individualità e
dai compensi della loro domesticità: in tal modo possono
disporre dell' assicurazione di essere come tutti, nella cor-
sa che porta all' abisso, ma in mezzo al branco.

Al di fuori dei sentieri segnalati e delle autostrade men-
tali, la libertà libert~ria_de.sta..p'xeoccupazione. Essa [mpli -
ca la fotta, il tImore: l'incertezna, l .difficòltà, un'immensa,
solitudiJ?,e~, molto spesso, la soq~Tenden p -essio e i
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sentirsi e trovarsi estranei in mezzo a coloro che danno I,
sensazione CIlèssere dei simifi~La scelta angoscia, le lib 'r
tà offerte nella loro molteplicità provocano stordimenrl
esistenziali. Dover imboccare una strada da inventare l'i
desta antichi terrori, fantasie d'impotenza e timori ali
mentati dal rischio del fiasco.

Tutta l'impresa esistenziale sartriana ha mostrato la f, l'

midabile potenza dell' angoscia e la sua natura consustan
ziale alla certificazione d'esistenza di una libertà metafisic I

in sé, prima ancora di ogni possibile uso. Che la si utilizzi
per Impegnarsi o non farne niente, essa è sempre esercizio,
pOSItlVOo negativo, al quale non si sfugge. La condann'l I
questa libertà Jibertaria fa desiderare la libertà li13@ral'
5ell' e pronta, ehe esonera da ogni immaginabile sforzo:

" Tant~ pi~ ch.é:,la preferenza accordata.alla prima gen ,'I
soddlsfazIOlll soltan: o.pensonali olipsistiche. In com
penso, a scelta della seconda rende possibile, nella vit I
quotidiana, una serie di com12ens_azionis'mboliche eh '
f~ la gioia di quan.ti.disttuggono la lonwndici il liln:
essi s?no assimilati alle funzioni, poi temuti, celebrati, V('

nerati, ammirati quali modelli di successo sociale.
La servitù volontaria consente in compenso di evitare

le angosce consustanziali all' esercizio di una libertà lib 'l'

taria e l'accesso a gratificazioni simboliche che soddisfano
i più, tanto è facile e direttamente giubilatorio accont Il

tarsi dell' edonismo volgare vantato e celebrato dal rnerca
to liberale. Consumare, avere, possedere, ecco quanto li
spenserà dall' essere, o ne farà le veci. Ora questi benefici
costano, perché pietrificano l'alienazione e costringono I

una duplicazione indefinita dell' asservimento attraverso
retoriche di accelerazione del peggio.

Invischiato in queste logiche liberali, l'individuo non
p~ò più recuperare la propria autonomia se per caso, 1111

giorno, ha scelto di alienarla agli imperativi sociali domi
nanti. Sottomesso e asservito dai vincoli del matrimonio.
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lella paternità o maternità, del credito e dell'indebita-
mento, del lavoro salariato e dell'ideologia gregaria, non
gli resterà che sprofondare lentamente, ma inesorabil-
mente, nella palude sulla quale un giorno ha posato il pie-
le. Ogni prelievo mensile effettuato dal suo conto prove-

rà, tra rimborsi e assegni alimentari, tasse e assicurazioni,
.he egli è ormai soltanto un suddito, un cittadino, a mala-
pena un individuo.

Questi principi attinenti a un individuo sono validi an-
.he, ovviamente, per i gruppi, addirittura per i popoli, le
nazioni intere che preferiscono l'assoggettamento del ca-
ne a chi gli assicura la zuppa, anche se a prezzo della li-
bertà, ai vagabondaggi e al nomadismo libertario del lupo
.he, se non mangia tutti i giorni un pastone mediocre, se
non altro dispone di sé nella sovranità più assoluta. La
Fontaine, che ha raccontato i trascorsi di quei due, del re-
sto precisava: «Il nostro nemico è il nostro padrone», for-
mulando in tal modo l'imperativo categorico libertario
operante in tutte le epoche. Il padrone è certamente il so-
lo travestito nella funzione, l'unica rubrica nella quale egli
, nsente di apparire, ma è anche l'idea che asservisce e

t rasforma gli individui in soggetti.

Di conseguenza, tutte le dissertazioni classiche e tradi-
zionali della letteratura politica sui meriti comparati di una
monarchia, di una repubblica o di una democrazia; di una
(I mocrazia diretta o indiretta, elettiva, oligarchica o pluto-
natica; quelle che s'interrogano su cos'è che crea il sovra-
Il ,cos'è preferibile tra una gerontocrazia, la regola, e una
l'inecocrazia, l'eccezione; tutti questi esercizi di stile risul-
t uno vani dato che il principio è comunque lo stesso e v~o-
I 'la sottomissione, la fine e la morte dell'individuo come
sncrificio fondatore della nascita del suddito, del cittadino,
ti ll'uomo. Uno solo o più individui, ricchi o poveri, di
sangue nobile o plebei, tecnocrati o autodidatti, gl~habi-


